
Cari missionari
Diritti di tutti e per tutti…

Egregio Direttore,
ho letto la dichiarazione dei diritti umani. Ritengo che a
detta dichiarazione manchi qualcosa, una specie di principio,
come filo conduttore di tutto quello che è possibile enunciare
sui diritti umani. Ad esempio: «Ogni individuo nasce come
titolare di tutti i diritti di questo mondo, ma ha pure il
sacrosanto dovere di acquisire la capacità a esercitare un
qualsiasi diritto ed esercitarli anche nel pieno rispetto dei
diritti di ogni altro individuo».
Il  discorso  sarebbe  alquanto  lungo,  ma  mi  fermo  a  questo
piccolo principio. Cosa ne dite ?
Lucio Di Martino
Aosta

La  Dichiarazione  universale  dei  diritti  umani  ha  sempre
bisogno di essere completata con nuovi principi e proposte, ma
soprattutto di essere implementata da tutti e per tutti gli
esseri umani.

«Monti sacri» e alpinismo estremo

Cari missionari,
dopo un’estate funestata da una sequenza tragica di incidenti
in alta montagna (Himalaya, M. Bianco…) c’era proprio bisogno
di un articolo come «Monti sacri» (M.C. 9/2008 pag. 10-14).
C’è bisogno che qualcuno ci ricordi che le montagne, tutte le
montagne,  sono  opera  di  Dio,  create  per  unire  e
riappacificare,  non  per  dividere  o  esasperare  rivalità,
tensioni, conflitti, guerre.
È  ora  di  finirla  con  certa  letteratura,  che  si  ostina  a
parlare di «Montagne del diavolo», con l’alpinismo estremo,
dove  vince  chi  arriva  prima  o  più  in  alto,  con  maggior
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frequenza o consumando la minor quantità di ossigeno delle
bombole, sfidando le condizioni atmosferiche più avverse e
l’anagrafe.
A  questo  alpinismo,  che  mi  rifiuto  di  considerare  come
attività  sportiva  gradita  a  Dio  e  conforme  al  vangelo,
preferisco di gran lunga l’alpinismo non competitivo, dove
contano  poco  o  nulla  arrivare  primi,  il  cronometro,  il
termometro  e  l’altimetro,  mentre  contano  molto  arrivare
insieme,  arrivare  tutti  e  in  buone  condizioni  di  salute;
arrivare  senza  aver  deturpato  l’ambiente  montano  con
escrementi,  plastica,  scatolame  e  rifiuti  vari.
Alle scalate dell’Everest, del K2 e altri «ottomila» che tanto
fan parlare (e litigare…) scalatori, commentatori, scienziati,
sponsor  e  governi  nazionali,  preferisco  le  iniziative  di
alpinismo sostenibile, come quelle intraprese da Carlo Alberto
Pinelli,  con  la  sua  Mountain  Wildeess  in  Afghanistan,
martoriato  da  decenni  di  guerra.
Con lo slogan «dal kalashnikov alla picozza», Pinelli e i suoi
amici, italiani e afghani, stanno offrendo un’opportunità di
riscatto a giovani e meno giovani, indicando una via d’uscita
a chi fino a ieri non vedeva altra possibilità di affermazione
al di fuori delle armi e dell’oppio; e stanno dando anche una
lezione di stile a chi, sclerotizzato nell’adorazione degli
«ottomila», sembra incapace di accorgersi di ciò che accade un
po’ più giù…
Apriamo  occhi  e  orecchie  e  ascoltiamo  i  richiami  di
naturalisti e alpinisti poco famosi, ma che con tanta umiltà e
pazienza  stanno  costruendo  una  speranza  per  le  nuove
generazioni  e  rimediando  ai  danni  pedagogici  ed  ecologici
fatti dai loro già celebrati colleghi.
Luciano Montenigri
Fano

«Monti sacri» settimane bianche

Cari missionari,
spero vivamente che l’articolo di G. Casiraghi sul significato



religioso della montagna (M.C. 9/2008 pag. 10-14) arrivi in
tante scuole e venga letto da docenti, alunni e genitori.
Sappiamo  tutti  che  nelle  scuole,  specie  alle  superiori,
montagna è uguale a settimana bianca: tanti la bramano, la
raccomandano, la esaltano; ma sono tanti anche quelli che
invece la boicottano… Questi partono dal principio che nella
scuola  non  deve  esserci  alcuna  discriminazione,  mentre  la
settimana bianca le discriminazioni le crea, perché è un lusso
che molti non possono permettersi: più di 500 euro per 7
giorni, senza contare il costo degli sci, vestiario ecc… Per
cui la settimana bianca non è certo fattore di unione tra gli
alunni, tra i genitori, gli stessi docenti.
Secondo me, però, ci sono altri due motivi per dire «no» alle
settimane bianche, o almeno rivedee la modalità di approccio.
Il  primo  riguarda  l’impatto  ambientale.  Negli  ultimi  anni
turismo sulla neve e sport invernali sono aumentati in maniera
esponenziale, diventando un fenomeno di massa. Da tempo i
naturalisti ammoniscono che le montagne non sono in grado di
reggere l’impatto di tale invasione: contrariamente a ciò che
molti pensano, quelli montani sono ecosistemi assai fragili;
per  esempio,  riflettiamo  mai  sul  fatto  che  rifiuti  e
immondizie abbandonate a 2-3-6 mila metri di altitudine hanno
dei tempi di decomposizione e riciclo incomparabilmente più
lunghi di quelli rilevabili in pianura?
Il secondo motivo riguarda l’incolumità personale, sempre più
a rischio su certe piste. Tutti vogliono cimentarsi nelle
discese libere, fare snowboard, andare in motoslitta, alla
ricerca di emozioni sempre più forti, col risultato che ogni
anno si contano decine di morti e migliaia di incidenti e
infortuni che pregiudicano la possibilità di riprendere una
vita normale.
In  Svizzera  –  dove  nel  2007  ci  sono  stati  ben  70  mila
incidenti e nel solo mese di dicembre le squadre di soccorso
con elicotteri hanno compiuto 300 missioni, con un costo di
150 milioni di euro – è stato introdotto lo skivelox. In
Italia, dall’1-1-05, c’è l’obbligo del casco per gli under 14
(pena la multa da 30 a 150 euro) e di strumenti elettronici



per i fuoripista.
Chiaramente però questi sono palliativi o poco più: la cosa
più importante è educare le persone, in particolare i giovani,
al rispetto di se stessi, degli altri, della natura. Voglio
dare un consiglio alle autorità scolastiche, a cominciare dal
ministro dell’Istruzione: prima di organizzare altre settimane
bianche, le scuole invitino i volontari di Mountain Wildeess,
si facciano dire da loro i rischi che il pianeta corre per
colpa dell’accanimento sciistico, sia invernale che estivo.
Si facciano anche spiegare i motivi per i quali, negli ultimi
150 anni le nostre «madri delle acque» (così Mountain Wildeess
chiama i ghiacciai) hanno visto la loro superficie ridursi del
33% e il loro volume diminuire di quasi il 50%, «trafitte da
tralicci  metallici,  costellate  di  grandi  rifugi-alberghi,
solcate  da  cavi  metallici  e  mezzi  battipista  che  ne
sconvolgono gli equilibri, spostando ingenti masse nevose in
una triste gara per assicurarsi gli ultimi profitti prima
della definitiva scomparsa delle nevi perenni…».
Francesco Rondina
Fano

«CHE SULUKULE VIVA!»

La Sulukule Platform, una vasta associazione composta da Ong,
professori, volontari, giornalisti, commercianti e residenti
del quartiere, ha aperto recentemente un Centro per bambini a
Sulukule. In mezzo a tutte le macerie, detriti e sporcizie
lasciate dalle ruspe e sfidando tutte le voci e gli annunci
sulla fine di Sulukule, la Piattaforma continua a lavorare per
la gente e i bambini del quartiere.
Al motto «che Sulukule viva», la Piattaforma vuole con ogni
mezzo mostrare al mondo e al comune di Fatih che, nonostante
le  tante  case  demolite  e  le  tante  persone  costrette  a
sgombrare, Sulukule rimarrà finché ci sarà l’ultima persona e
arderà  l’ultima  lampada.  L’apertura  del  Centro  ha  voluto
dimostrare che ci sono bambini a Sulukule!
Lo scopo principale del Centro è aiutare i ragazzi a liberarsi



dal  trauma  subito  fin  dall’inizio  della  cosiddetta
riqualificazione del quartiere. Non sapendo quando le loro
case saranno demolite, il rumore di ogni macchinario è un
allarme spaventoso per le loro tenere orecchie. Molti hanno
smesso di andare a scuola: hanno paura che, al ritorno, non
troveranno più la loro casa, come se fosse in loro potere
arrestare il processo di distruzione.
Nel  Centro  hanno  luogo  ogni  attività,  senza  alcuna
obbligazione: i bambini possono scegliere ciò che piace loro.
Arti plastiche, dramma, giochi all’aperto, con giocattoli Lego
e puzzle, lezioni di lettura e scrittura… sono alcune delle
attività guidate dai volontari. Lo scorso agosto, guidati da
un attore professionale, i ragazzi hanno rappresentato per ben
5 volte il dramma di Giulietta e Romeo, ambientato a Sulukule;
ed è stato vero successo.
Nel  Centro  opera  anche  un  ufficio  di  consulenza  per  i
residenti di Sulukule per trattare relazioni e problemi con la
municipalità di Fatih. I volontari redigono petizioni o danno
consigli  e  assistenza  legale,  provocando  anche  cause
giudiziarie  contro  la  municipalità  per  le  violazioni  dei
diritti  umani.  Grazie  alla  Piattaforma,  Sulukule  vive  e
speriamo che possa vivere e che lo lascino vivere.

Speriamo che si riesca a fermare anche le altre ruspe che 
stanno facendo milioni di senza tetto in tutta Istanbul. A
Kucukcekmece-Ayazma circa 2.500 famiglie sono state sfrattate
e rilocate a Bezirganbahce; espropriate senza compenso, si
sono  indebitate  e  ridotte  in  miseria;  18  famiglie,  senza
denaro e senza un luogo dove andare, sono vissute in tende
tutto l’anno.
La costruzione dello stadio olimpico proprio vicino ad Ayazma,
ha  avviato  l’esodo  dei  residenti  del  quartiere,
prevalentemente famiglie provenienti dall’est e sud-est della
Turchia, di origine kurda; le abitazioni saranno ristrutturate
per fae prestigiose ville per gli eventi olimpici.
La stessa sorte incombe sulla popolazione rom di Sulukule,
perché il terreno è cresciuto molto di prezzo negli ultimi



anni. Così i residenti di Sulukule, ivi presenti fin dai tempi
di Bisanzio, devono dire addio non solo alle loro case, ma
anche alla loro cultura e modi di vita. Anche Tarlabasi, altro
distretto condannato al processo di trasformazione, attende la
stessa  sorte.  Sembra  tuttavia  che  la  gente  di  Tarlabasi,
guidata  da  una  Ong  locale,  non  lascerà  la  scena  tanto
facilmente: i residenti di questo quartiere hanno imparato
bene la lezione da Ayazma e Sulukule e hanno cominciato a fare
causa in tribunale con l’aiuto di bravi avvocati.
In tutta la Turchia e specialmente a Istanbul, i distretti di
riqualificazione  urbanistica,  uno  per  uno  si  stanno
organizzando e lottano con ogni mezzo contro tale processo,
con la disobbedienza civile e citazioni giudiziarie, visite al
parlamento e ai deputati, con qualsiasi altro mezzo utile.
I distretti di Istanbul si sono organizzati in un’unica grande
coalizione (Istanbul Districts Platform) e hanno cominciato ad
agire  insieme. Turchi,  rom,  kurdi,  siriani…  differenti  per
etnicità, religione, affiliazioni politiche… ora sotto tutti
mano nella mano contro le ruspe! Speriamo che abbiano successo
e che trionfi «il diritto alla casa e residenza».
Cihan Baysal

Con questa lettera la signora Cihan Baysal, ricercatrice nel
campo dei diritti umani per la Istanbul Bilgi University, ci
offre un aggioamento sulla situazione della gente di alcuni
quartieri di Istanbul, di cui Missioni Consolata ha raccontato
nei numeri di maggio e giugno 2008.


